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Le famiglie si oppongono alla sepoltura delle vittime. La polizia serba fa inumare d’autorità 49 corpi

In Kosovo uccisi «terroristi» di 4 anni
Milosevic: ora siamo pronti al dialogo
Ma per Belgrado la comunità albanese deve dire no alla violenza

Migliaia di studenti universitari in piazza

Suharto presidente
per la settima volta
ma in Indonesia
cresce la protesta

11EST01AF01
4.0
21.0

GIACARTA Sette volte presidente
mentre il paese vacilla sull’orlo della
bancarotta. Il settantaseienne presi-
dente indonesiano Suharto è stato
rieletto ieri per il settimo mandato
quinquennale consecutivo, mentre
migliaia di studenti universitari di-
mostravano pacificamente contro la
sua interminabilepermanenzaalpo-
tere e la grave crisi economica che ha
investito il paese. A riconfermare Su-
harto «padrone» dell’Indonesia da
32anni,èstatal’AssembleaConsulti-
va del Popolo (Mpr), una sorta di os-
sequientecollegioelettoraleicuimil-
le delegati sono stati in prevalenza
designatidallostessopresidente.

A sottolineare la gravità della crisi,
subitodopolarielezionediSuharto,è
statoannunciatocheil suoconsiglie-
reeconomicoWidojoNitisastromar-
tedì prossimo si recherà a Washin-
gton a capo di una folta delegazione
per colloqui con i massimi dirigenti
del Fondo Monetario Internazionale
(Fmi). Il Fondo eSuhartosonoai ferri
corti per la riluttanzadelpresidentea
realizzare le severe riforme prescritte
dall’istituto multilaterale in cambio
dicreditiparia43miliardididollari.

Nel tentativo di forzare la mano a
Suharto, l’Fmi ha sospeso l’esborso
della seconda tranche di tre miliardi
di dollari, e ieri il direttore Michel
Camdessus ha avvertito che, se non
sarà presto risolta, la crisi indonesia-

na rischia di compromettere l’intera
opera di risanamento intrapresa in
Asia. Secondo fonti bancarie occi-
dentali, un eventuale blocco dei cre-
diti del Fondo avrebbe conseguenze
disastrose per l’Indonesia, ormai sul-
l’orlo della bancarotta. L’anziano
presidente si trova ad affrontare una
delle più gravi crisi della storia indo-
nesiana, paragonabile a quella che
nel1965 loportòasuccedereaSukar-
no, dopo un fallito colpo di stato at-
tribuito al partito comunista, e suc-
cessive purghe in cui sono morti al-
menocinquecentomilaindonesiani.

La rupia indonesiana, che sette
mesi fa veniva scambiata a 2.400 per
dollaro,èora intornoaquota10.000.
Un enorme debito estero di cento-
quarantamiliardididollarigravasul-
l’economia, ormai virtualmente pa-
ralizzata, mentre aumenta la disoc-
cupazioneeun’iperinflazionedel40-
50% è alle porte. Violenti disordini
contro il carovita hanno già colpito
una ventina di città con un bilancio
dicinquemorti.Nonavendovistori-
sultati immediati con le ricette del
Fmi, Suharto crede che la liquefazio-
nedellavalutanazionalepossaessere
fermata con un direttorio monetario
e l’aggancioaldollaroconuncambio
dicomodofissatoa5.000rupie.

Ma le casse dello stato non hanno
riservevalutariesufficientipergaran-
tire il successo dell’operazione, il si-
stema bancario è inaffidabile e sia
l’Fmi che l’Unione Europea e gli Stati
Uniti considerano l’idea del diretto-
rioimpraticabile.Agarantirel’ordine
durante i lavori dell’Assemblea con-
sultiva - che domani eleggerà alla vi-
ce-presidenza il«pupillo»diSuharto,
l’attualeecontroversoministroperla
tecnologia Jusuf Habibie - sono stati
schierati venticinquemila tra soldati
e poliziotti in assetto antisommossa.
Maciònonha impeditoagli studenti
di far sentire la loro voce. Migliaia di
giovani negli atenei di Giakarta, Yo-
gyakarta, Bandung e Surabaya han-
no manifestato contro il presidente,
ma la protesta è rimasta confinata al-
l’interno dei campus dopo che la po-
lizia ha chiuso i cancelli. Scontata la
rielezione di Suharto, borsa e rupia
sonorimastepiatte, inattesadicono-
scere la composizione del prossimo
gabinettogovernativo.

Nato l’8 giugno del 1921 in una fa-
migliacontadina, ilgiovaneSuharto,
preso in cura dai parenti dopo il di-
vorzio dei genitori, si dedicò a studi
islamici.Malasuaverapassioneera il
misticismo giavanese: vi si immerse,
restandone intriso fino al giorno
d’oggi. Impiegato di banca, a dician-
nove anni Suharto si unì prima all’e-
sercitocolonialeolandese,poiaquel-
lo indo-giapponese durante l’occu-
pazionedal1942al1945,edinfineal-
la guerriglia contro gli olandesi tor-
natineldopoguerra.Dopol’indipen-
denza, nel 1961 Suharto divenne vi-
ce-capo di stato maggiore e poi capo
del comando strategico, un incarico
che, nel caos del 1965, gli permise di
esautorareSukarnoefarsieleggereal-
la presidenza due anni dopo. E da al-
lora,ogni5anni,persettevolte.

Bosnia
Scoperti
100 morti

Un centinaio di cadaveri
sono stati scoperti in questi
ultimi dieci giorni in fosse
comuni di due località della
Bosnia: a Jaice, ora sotto
controllo croato, e a Kakanj,
in territorio musulmano. La
notizia è stata diffusa ieri da
un portavoce dell’Alto
rappresentante civile,
Aisling Byrne, secondo il
quale a Jaice (città della
Bosnia centrale strappata
dai croati ai serbi nel 1995)
un gruppo di ricerca serbo
ha trovato i resti di 78 serbi.
A Kakanj, località
controllata dai musulmani,
un gruppo di ricerca croato
ha trovato i cadaveri di 25
persone uccise durante i
combattimenti croato-
musulmani del 1993.
Secondo la Croce Rossa
internazionale, le persone
scomparse in Bosnia
durante la guerra sono
state circa 19.000. Di molte
si è persa ogni traccia e ciò
lascia immaginare che ci
siano altre le fosse comuni
non rintracciate. Anche a
Srebrenica, dove testimoni
avevano denunciato
esecuzioni sommarie di
cittadini musulmani, sono
stati finora recuperati
poche centinaia di cadaveri,
mentre mancano
all’appello almeno 5000
persone. Ieri le autorità
della Republika Srpska (Rs,
entità serba di Bosnia)
hanno autorizzato per la
prima volta dopo circa sei
anni, la pubblicazione del
numero dei morti e feriti
dell’esercito serbo-
bosniaco durante la guerra
che insanguinò il paese dal
1992 al 1995. Il quindicinale
serbo bosniaco «Reporter»,
citando documenti del
ministero della difesa della
Republika srpska, ha
precisato che l’esercito del
generale Ratko Mladic ha
avuto 18.329 morti e 36.543
feriti durante l’intero
conflitto. In queste cifre
sono compresi 1.400
militari «dispersi in
combattimenti», si legge
nel quindicinale di Banja
Luka. Le autorità serbo-
bosniache non avevano mai
fornito finora numeri esatti
sulle perdite subite dalle
loro forze armate durante i
circa quattro anni di guerra.

Migliaia di donne con le candele in mano hanno manifestato nel centro di Pristina Mladen Antonov/Ansa
India, Vajpayee
formerà
il governo

PRISTINA. La polizia serba minac-
ciava di sbatterli in una fossacomu-
ne,selefamiglienonsidecideranno
a toglierli di torno una voltaper tut-
te. «Ragioni sanitarie», spiegano le
autorità: quei morti sfigurati, vitti-
medeimassacrinellaregionidiDre-
nica, aspettanoda giorniuna sepol-
tura. I «terroristi» del Kosovo liqui-
dati nell’operazione di bonifica di
Belgradosonoallineatiinuncapan-
none a Srbica. Molti non hanno an-
cora un nome, ci sono donne, an-
ziani.Molti -dodici - sonobambini:
il più piccolo aveva quattro anni.
L’immaginedel suo visinosfregiato
dalla morte, l’ombra bluastra sugli
occhi spenti, la bocca aperta in un
ultimopianto,orahafattoilgirodel
mondo. I familiari delle vittime
non vogliono gettare palate di terra
sulla sola prova che hanno per di-
mostrare che Milosevic mente
quando parla di un’azione anti-ter-
rorismo.Chiedonocheicorpisiano
esaminati da medici legali indipen-
denti, che attestino nero su bianco
la brutalità dei metodi di Belgrado.
In serata, invece, la polizia ha ordi-
nato a una squadra di pompieri di
sotterrare 49 corpi in alcune fosse
cheeranostategià scavatedagli abi-
tanti: nessuna fossa comune, ma
unasepoltura forzata. Secondofun-
zionari albanesi, invece, i corpi sa-
rebbero stati interrati in una fossa

comune,comegiàminacciato.
Il cordone di polizia resta ben

stretto intorno ai villaggi distrutti.
Milosevic però ha aperto uno spira-
glio alla comunità albanese, invi-
tando al dialogo, «unica maniera
per migliorare i processi politici».
Quattro anni di guerra in Bosnia lo
hanno reso maestro nell’arte di pie-
garsi alla comunità internazionale
senzanullaconcedere, intavolando
trattative interminabili mentre al-
trove - lontano dalle stanze della di-
plomazia - risuona l’eco degli spari.
Solo poche ore prima di lanciare il
suo segnale di disponibilità con un
lungo comunicato affidato all’a-
genzia Tanjug, Milosevic aveva ri-
sposto picche alle pressioni dell’in-
viato speciale americano Robert
Gelbard, giunto lunedì sera a Bel-
grado per spiegargli che lo spettro
dell’embargoeconomico -giàsperi-
mentato durante il conflitto bo-
sniaco - incombeva di nuovo sulla
Serbia. Il presidente della mini-Ju-
goslavia per l’ennesima volta ha ri-
badito il suo punto di vista: il Koso-
voèunaffare interno.Selacomuni-
tà albanese vuole trattare deve pri-
ma ripudiare il terrorismo e ricono-
scerel’autoritàdelloStatoserbo.

Ieri a Pristina Robert Gelbard ha
sondatogliumoridopoilvarodiun
primo pacchetto di sanzioni contro
Belgrado, decise dal gruppo di con-

tatto sull’ex Jugoslavia (embargo
dellearmi,congelamentodeifinan-
ziamenti). Gelbard si è affannato a
spiegare che si tratta solo di un pri-
mo passo, che ci saranno iniziative
più incisive se Milosevic non volte-
rà pagina. Il presidente-ombra del
Kosovo, Ibrahim Rugova, ha chie-
stodinonmollarelapresa,dieserci-
tarepressionipiùdecise.

Ilgruppodicontattodeveperòfa-
re i conti con il dissenso russo, ricu-
cito nel documento finale approva-
to a Londra lunedì scorso, ma tut-
t’altro che superato. Il ministro de-
gli esteri di Mosca, Evgenij Prima-
kov,ierihatenutoaprecisarechesa-
rebbe «controproducente» parlare
di sanzioni: Belgrado va presa con
altri modi, laRussiatenteràconuna
propria missione di convincere Mi-
losevic ad avviare un dialogo con
Pristina. Il nazionalismo serbo si
nutre anche dell’isolamento. I me-
dia ufficiali serbi grondano com-
menti risentiti. Radio Belgrado ac-
cusa di parzialità il documento di
Londra, perché - e qui mente - non
farebbemenzionedelterrorismoal-
banese. L’agenzia Tanjug sostiene
che il gruppo di contatto (cheriuni-
sce Stati Uniti, Russia, Gran Breta-
gna, Germania, Francia e Italia)
usurpa l’Onu perché solo alle Na-
zioni Unite spetta decidere sulle
sanzioni. E l’Onu ieri ha rispolvera-

to l’incartamentobalcanico,perva-
lutare la richiesta di un embargo to-
tale sullearmicontroBelgrado.Sarà
necessaria una risoluzione del Con-
sigliodisicurezzaelaCinahagiàan-
nunciato che non vede ragione per
investire le Nazioni Unite di una
faccenda squisitamente interna
della Serbia. Intanto parte alla volta
dei Balcani l’inviato della Ue e Feli-
pe Gonzalez aspetta il benestare di
Milosevicperavventurarsinellasua
seconda missione in Serbia come
rappresentante speciale dell’Orga-
nizzazione per la sicurezza e la coo-
perazioneinEuropa.

I quotidiani di Pristina ieri distri-
buivano moltiplicata in migliaia di
copie l’immagine cruda della re-
pressione.Nonsonopiùsolonume-
ri, le vittime dei massacri. Hanno
volti di donne, bambini, anziani. E
soffiano sulla protesta. «Laresisten-
za albanese non cesserà», è il com-
mentoamarodiAdemDemaqi,una
vita passata in carcere, leader di
un’alapiùradicaledell’opposizione
kosovara. Certo che l’obiettivo del-
l’autonomia-cosìlontanaedifficile
da raggiungere - rischia di essere
troppo arretrato dopo il bilancio di
dieci giorni di violenze. «Non pos-
siamo accettarequello chegliUsaci
hanno offerto fino a pochi giorni fa
- ha dettoDemaqi -.Unasortadiau-
tonomiaculturale».

Mantenendo fede alla
promessa di bruciare i tempi
per la formazione del nuovo
governo, il presidente
indiano Kocheril Raman
Narayanan ha affidato ieri
l’incarico al leader del
Partito del popolo indiano
(Bjp) Atal Behari Vajpayee.
Nella lettera inviata a
Vajpayee pochi minuti dopo
aver ricevuto i documenti
che formalizzano
l’insediamento del
dodicesimo Lok Shaba
(Camera Bassa) del
Parlamento indiano, il
presidente afferma che il
Bjp - il partito dei
nazionalisti indù - è risultato
il «più grande partito» del
Parlamento e che la
coalizione da esso guidata è
risultata la «più consistente
alleanza pre-elettorale».
Vajpayee - che nel 1996
aveva guidato un governo
per soli 13 giorni - ha già di
fatto annunciato che
accetterà dichiarandosi
«fiducioso» di ottenere la
maggioranza.

Paura in Ulster
colpi di mortaio
contro la polizia

I soldati hanno sparato su un pulmino ad un posto di blocco. Nove persone ferite

Israele, l’esercito uccide tre palestinesi
Secondo i militari il guidatore non si era fermato all’alt ma testimoni smentiscono la versione ufficiale.

Brock fece esplodere il caso Paula Jones

Sexygate, giornalista pentito
Clinton accetta le scuse

LONDRA Di nuovo paura in Ulster
dopo che almeno cinque colpi di
mortaio sono stati sparati l’altra not-
tecontrouncommissariatodipolizia
nellacittàdi Armagh. Solo per un pe-
lo - essendo la zona densamente abi-
tata e nessun preavviso dato - non ci
sonoscappatimortio feriti inseguito
adunattentatocheagiudiziodei ser-
vizi di sicurezza britannici è opera di
guerriglieri cattolici. «Deve trattarsi -
hadichiaratoTomCraig,responsabi-
le della polizia nella contea di Ar-
magh - di un’organizzazione terrori-
stica repubbblicana. Finora a usare
armi simili è stata solo l’Ira ma non
posso ancora mettere alcuna etichet-
ta». L’Ira ha dichiarato ufficialmente
un cessate-il-fuoco nel luglio scorso
per permettere al suo braccio politi-
co, il Sinn Fein, la partecipazione ai
negoziati multilaterali di pace sul-
l’Ulster, e nelle ultime settimane ha
dato segni di crescente nervosismo
davanti alle intese di compromesso
all’orizzonte, piuttosto lontane da
quel sogno di Irlanda unita per cui si
battedadecenni.

ROMA Il sangue torna a scorrere in
Cisgiordania. Tre palestinesi sono
stati uccisi e altri nove feriti (uno dei
quali versa in fin di vita) da un solda-
to israeliano che ha aperto il fuocosu
un camion ad un posto di blocco
presso Turqumiya, vicino Hebron.
Secondo la prima versione fornita
dalla radio israeliana, il giudatore del
veicolo avrebbe tentato di forzare il
posto di blocco. Uno dei soldati, te-
mendounattentato,haapertoil fuo-
co. Ma col passare delle ore questa
versione perde quota. Testimoni pa-
lestinesi negano che il pulmino, un
Ford Transit, abbia cercato di forzare
ilpostodiblocco.Sostengonoinvece
che per un guasto meccanico l’auto
ha compiuto un’improvvisa sterzata
dando l’impressione di voler forzare
lo sbarramento, urtando di striscio
unsoldatoche,temendodiesserevit-
timadiunattacco,ha reagitosparan-
do, sembra assieme ad altri militari,
contro il pulmino, colpendo quasi
tutti i passeggeri. «Non c’era nulla
che potesse giustificare questa spara-
toria», dichiara Tareq Zeid, il capo

della polizia palestinese di Hebron.
L’alto numero dei passeggeri, dodici,
sul pulmino sembra rafforzare l’ipo-
tesi di un incidente e non di un deli-
berato tentativo di colpire i soldati
delpostodiblocco.Un’ipotesichedi-
viene certezza quando fonti di He-
bron riferiscono che le vittime sono
pendolari palestinesi che tornavano
ai loro villaggi dai posti di lavoro. Ed
anche l’ora dell’«incidente» rafforza
questaricostruzione.

Sono le 17.45 quando il pulmino
giunge al posto di blocco, situato in
unalocalitàpressochédisabitata,trai
villaggi di Izna e Turqumiya. È l’ora
del rientro a casa delle migliaia di pa-
lestinesi che lavorano nello Stato
ebraico. Sembra una giornata come
tante. Ma la tragedia è dietro l’ango-
lo. A guidare il pulmino, una «vec-
chia carretta» riferirà uno dei soprav-
vissuti,nonèunpericoloso«kamika-
ze» diHamas imbottito di tritolo, ma
un residente di Izna che stava ripor-
tando a casa dei pendolari palestine-
si. È bastata una brusca sterzata, pro-
vocata da un guasto meccanico, per

convincere il giovane soldato israe-
liano ad aprire il fuoco. Subito, senza
avvertimento.Queipendolaridiven-
gono ai suoi occhi dei criminali asse-
tati di sangue ebraico. Spara per di-
fendersi, spara per uccidere. «Non
c’era alcuna ragione per questa car-
neficina», ci ripete al telefono il capo
della polizia dell’Anp nella città dei
Patriarchi. La tensione è altissima, la
rabbia della popolazione palestinese
è accresciuta dal fatto che, come de-
nuncia Tareq Zeid, l’esercito israelia-
no avrebbe impedito alle autoambu-
lanze palestinesi a Hebron di rag-
giungereTarqumiyaperprelevareca-
daverieferiti.

Dura è la reazione dal quartier ge-
nerale dell’Autorità nazionale pale-
stinese a Gaza: «Noi denunciamo
l’attaccoarmatodell’esercitoisraelia-
no contro civili palestinesi. Hanno
aperto il fuoco senza ragione. Rite-
niamo le autorità israeliane respon-
sabili di questo gravissimo inciden-
te», dichiara il portavoce di Arafat,
NabilAbuRudeina.Latesidell’atten-
tatononreggepiù.Nemmenoneico-

municatidell’esercitoisraeliano.Alla
fine si parla di «tragico incidente», di
una «drammatica fatalità». Non una
parola di cordoglioper levittime. Re-
stano quei corpi senza vita e ilpianto
dei familiari. «Per gli israeliani la vita
di un palestinese non vale nulla», ri-
petetralelacrimelamogliediunodei
pendolari uccisi. I giovani che si ra-
dunano sul luogo della sparatoria
non vogliono sentir parlare di «inci-
dente». «Hanno sparato deliberata-
mente», dice Mahmud, 18 anni. In
un attimo, compaiono le pietre, lan-
ciate dai giovani palestinesi contro i
soldati israelianichepresidianoilpo-
sto di blocco. Alla fitta sassaiola ri-
spondono con i lacrimogeni e le pal-
lottole di gomma sparata ad altezza
d’uomo. Le autorità militari israelia-
ne hanno chiuso la zona, situata nel-
l’«area C» della Cisgiordania, total-
mente sotto controllo israeliano. La
rabbia e il dolore riempiono la notte
diHebron.Unanottediodioedipau-
ra.

Umberto De Giovannangeli

NEW YORK. «Accetto le tue scuse,»
ha fatto sapere Bill Clinton al gior-
nalista David Brock, pentito del
suo articolo pubblicato sulla rivi-
sta di destra The American Specta-
tor nel dicembre 1993, articolo
che ha fatto esplodere il caso
Paula Jones e di conseguenza
anche il caso Monica Lewinsky.
Il presidente ha letto le scuse di
Brock nel numero di aprile di
Esquire, dove si fanno interes-
santi ammissioni. In primo luo-
go, Brock riconosce che Hillary
Clinton ha ragione almeno in
parte: «non userei la parola
complotto, ma ci sono certa-
mente delle forze politiche die-
tro le accuse a Clinton.» La fon-
te originale delle indiscrezioni
sulla vita sessuale di Clinton è
infatti una persona molto vicina
a Newt Gingrich, che nel 1993
mise Brock in contatto con le
guardie del corpo dell’allora go-
vernatore dell’Arkansas. Furono
questi agenti a raccontare che
tra le loro incombenze c’era an-

che quella di procurare donne
all’insaziabile Clinton, e tra
queste una certa Paula. Alla
pubblicazione dell’articolo, che
suscitò parecchio scandalo, Pau-
la Jones e suo marito rimasero
talmente offesi, da denunciare il
presidente e Denny Ferguson,
uno degli agenti, rispettivamen-
te per molestie sessuali e diffa-
mazione. Brock si dice pentito
di aver scritto quell’articolo fati-
dico, lo definisce un’esempio di
«cattivo giornalismo». «Il mio
aver rovistato nella tua vita per-
sonale ha dato ai tuoi avversari
politici - gli stessi che finanzia-
no Paula Jones - l’opportunità di
usare il processo legale per finire
il lavoro da me iniziato,» ha
scritto Brock nella lettera aperta
a Clinton.

Perfino gli avvocati di Paula
Jones non credono alle sue ac-
cuse, ha aggiunto, ma continua-
no il processo solo per umiliare
politicamente il presidente degli
Stati Uniti.


